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Lillayell - s/t (Psychotica)
I una fase in cui si ricicla e si mischia di tutto i Lillayell si caratterizzano per il
rimescolamento di generi tra i più innovativi degli ultimi anni nel mondo del rock, creando, a
loro volta delle novità intriganti e degli intrecci sonori molto interessanti. Il gruppo è un power
trio pisano, che con questo disco sono giunti al loro esordio sulla lunga distanza, grazie
all'interessamento della giovane etichetta catanese Psychotica, interessata soprattutto al
noise e ai suoi dintorni. I Lillayell spaziano senza problemi dal post rock al noise, al math e
avant rock, fino alle schizofrenie jazzate. Gli otto brani non sono mai lineari, ma pieni di
spunti e di stop'n'go.
Se in "Chimical nice shot" si intrecciano vortici ed imperfette geometrie shellacchiane, post
core, passaggi kraut e lisergici, in "Store" il post rock sfocia nel post giunge grazie a lirismi,
fraseggi della sei corde e convulsioni epilettiche. L'ombra dei Sonic Youth prima maniera si
avverte nella parte finale della lunga quarta canzone senza titolo, dopo una leggera
progressione verso un indie-noise dilatato. Non manca neanche un pizzico di emo-core in
questo esordio dei pisani in "My atom", che pagano un doveroso tributo a Fugazi e Blonde
Redhead in "Brain's faucet". Insieme agli Zu, i Lillayel sono tra i gruppi più innovativi
attualmente in circolazione nella penisola.
Vittorio Lannutti

Loma - Eighteen Years of Sin (Nina Dischi)
E' tornata Paola Maugeri. Sì, quella coi capelli blu che ogni tanto la si vedeva a fare "VJ-ing"
su MTV (ma sono passati un po' d'anni) e forse qualcos'altro in seguito (non guardo tivvù
quasi epr niente), e che ha poi fondato un gruppo tutto suo, i Puertorico. Due dischi e poi
stop - come da tradizione, per nulla pubblicizzata. Mi rendo conto che un'introduzione siffatta
forse non dà molto lustro alla bella catanese, ma è pur sempre qualcosa che la rende
riconoscibile (cosa dovrebbe dire Edwige Fenech, eternamente perseguitata dai suoi esordi
cinematografici?!) ai meno informati. 
Così i Puertorico non ci sono più, ma i fans, se vorranno, potranno godere di questo debut
album dei Loma (che, è giusto dirlo, è anche il gruppo di Massimo Ferrarotto, che in due
brani rimpiazza Paola alla voce). 8 brani per meno di mezz'ora di musica, durata che può
anche andar bene se non si vede l'ora che il disco finisca. Nel caso di "Eighteen Years of
Sin", contrariamente a quanto potessi istintivamente immaginare (telegenicità e talento
musicale non sempre vanno a braccetto, né la loro convivenza va a genio al comune
mortale), è difficile non tornare sul play per compensare quella che - per meriti artistici degli
autori - è una durata che grida vendetta (e che fa invocare roba tipo "ancora" o "peccato").
Con l'ausilio della produzione artistica di Cesare Basile (un nome, ormai anche fuori Catania,
ormai anche come musicista) e degli arrangiamenti d'archi di John Bonnar dei Dead Can
Dance, la ditta Maugeri & Ferrarotto ha saputo metabolizzare nella propria vena compositiva
una combinazione di stili accomunati da una tiepida introspettività con attitudine lo-fi:
cantautorato acustico ('Rinuncia alla Prigionia', 'Those French Horns Playing While…'), guitar-
pop esuberante ('Christopher St.', 'Little Cumbunny', cantata da Massimo), dolci melodie
('Song for Thomas'), un suggestivo sipario folk-country (la strumentale 'Jesus'), accenti
romantici electro-retro ('The Rain Song', l'eterea conclusione di 'Lento su Tijuana'). Disco
morbido, sensuale, crepuscolare più che solare (in autunno ce lo godremo di più), non
semplicemente "da materasso" (doppi sensi!!), ma molto, molto di più… 
Roberto Villani

Lookwell - Unhurried (Eskimo Kiss) 
C'è molta passione in questo EP di esordio dei Lookwell da Greensboro, North Carolina.
Molta passione e tanto rispetto per i riferimenti musicali: R.E.M., Luna, Coldplay, Radiohead.
Si immaginano le ore passate a provare, a cercare quel qualcosa in più che ha fatto
emergere quei quattro gruppi rispetto agli altri.
La ricerca dei Lookwell è appena cominciata, ma i cinque pezzi del loro EP meritano
sicuramente più di un ascolto, magari in viaggio, in macchina, con il paesaggio che scorre
dai finestrini; dopo i venti minuti scarsi di questo cd non sarebbe male fare una sosta:
sgranchirsi le gambe, bere qualcosa e ripartire, magari riascoltando Unhurried una seconda
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volta.
www.eskimokissrecords.com 

Massimiliano Zambetta

Laundrette - Weird Place to Hide (Suiteside)
Ancona (e provincia) non vuol dire esclusivamente Yuppie Flu. Dubito che tra questi e i
Laundrette corra una qualche rivalità, così come - ove mai esistesse - che ve ne possa
fregare qualcosa. Credo tuttavia che non si possa tastare il polso a una scena "complessiva"
quella nostrana, nella fattispecie) senza scomporla nelle proprie suddivisioni territoriali
(almeno quelle di uso comune). 
E i Laundrette sono il segnale che, in quelle delle Marche, casi di gruppi che si mettono a
suonare (salvo poi diventare qualcuno, almeno in ambito indie) non sono rari come eclissi. 
Peraltro la band ha già abbastanza anni alle spalle per essere più di una semplice
rivelazione: ben 10, anche se fratelli Bartera & soci dovranno "sgavettare" fino al 1997 prima
di giungere all'agognato traguardo del debut album. 
Da allora un altro album, "Concrete and Glass" - che ha lasciato positivi ricordi -, datato
2000, e il nuovo, che vede ancora una volta i Laundrette impegnati in una formula che cerca
di "raffinare" l'aggressività del rock con l'eleganza stilistica della sintassi post-rock. 
Operazione che nella fattispecie frutta un lavoro godibile e difficilmente esecrabile, ma anche
poco incline a osare con formule dall'esito non sicuro, considerati i tre anni a disposizione
per edificare questo terzo episodio. 
Credo che "osare", così come preceduto da una locuzione diminutiva, possa spiegare a
sufficienza così come "Weird Place to Hide" si lasci inizialmente percepire. Aspetto, cerco
una percezione "di seconda battuta", ma niente da fare. "Non osare" preclude
inesorabilmente la possibilità di cogliere tutto quant'altro (la necessaria evoluzione da
"Concrete and Glass" a oggi) la band ha cercato di esprimere. 
Roberto Villani

Lineamaginot - s/t (Ethnoworld)
Folk rock impegnato, con venature melodiche, che spesso sfociano in ballate, questo il
genere con cui si esprimono i Lineamaginot, combo marchigiano, composto da cinque
elementi che si dividono tra chitarre e basso elettrici e violini, violoncelli, percussioni e
batteria, al loro esordio discografico. 
Intanto, il combo ha preso contatti con Enrico Greppi della Bandabardò per la produzione del
secondo disco. Il cantante, Renzo Canafoglia, è ben dotato, grazie ad una voce
particolarmente calda. I testi hanno un piglio combattivo e manifestano un'insofferenza ad
accettare l'omologazione, come "Cercando", "Linea Maginot", invece, è giocata sullo strano
ed intrigante equilibrio tra il folk, il punk ed il country, ripercorrendo la strada dei Pogues.
Il calore della voce di Canafoglia si intensifica ne "Il Giudice" al punto di far tornare alla
mente Ivan Graziani, anche grazie alla ritmica folk che correda il brano. Con "Ninnanna
Intorno al Mondo", i Lineamaginot omaggiano i cantautori melodici degli anni '70 e il violino
penetrante di "Sopra" rende benissimo la sospensione tra cielo e terra del testo. Ottimo
esordio e speriamo che con la produzione di Greppi, il combo acquisisca maggior
disinvoltura.
Vittorio Lannutti

Lalli - All'improvviso nella mia stanza (il Manifesto)
E' una piacevole sorpresa venire a sapere che Lalli ha fatto un altro disco. Il suo modo di
cantare e i tocchi vellutati delle sue armonie hanno il raro pregio di scavare nell'anima,
toccandone i fili più sensibili. Con "All'improvviso, nella mia stanza", Lalli è giunta al terzo
disco a suo nome, dopo una
lunga militanza in alcuni gruppi, come gli Ishi e i mitici Franti, che a metà degli anni '80 erano
un combo anarchico che si dilettavano a suonare tanto il punk, quanto il folk, con riferimenti
teatrali. Il percorso solista di Lalli, iniziato cinque anni fa con "Tempo di vento" si è reso
meno triste. In questo terzo disco, infatti, spiccano più accenti melanconici, che le profonde
lacerazioni delle guerre del primo lavoro. 
In mezzo Lalli ha pubblicato il mini-cd "Tra le dune di qui", che rappresenta proprio il
passaggio tra questi due dischi accomunati dalla sua dolce poesia. "All'improvviso, nella mia
stanza" è caratterizzato da ballate spesso leggere e romantiche. Nel disco sono molto curati i
suoni, delicati come i violini che accompagnano le sue melodie dolci ("Testa storta", scritta
per la colonna sonora del film "Preferisco il rumore del mare" di Mimmo Calopresti) o la
tromba che infonde una malinconia jazzata de "La fiaba di Nushe".
Vittorio Lanutti

Marco Lamioni - Slow (Silence)
Only for pleasure. Ci accomodiamo in poltrona e il resto lo fa "Slow". Il telecomando della
memoria galleggia in atmosfere targate Mondo Candido e 007 ma non rimane lì. Elettronica


